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IL 

, MEZZOGIORNO 

Pocmctto. 



IL 

MEZZOGIORNO~ 

• 

A Rdirò ancor tra i d~fiDari wluftri 
Sul Meriggio iODoltrarmi ulllil Cantore , 

Poicbè troppa di te cura mi punte, 

Sigoor, cb' io fpero 110 di veder maeftrG 

- E dittator di grazioli modi 

All' alma gioveDtù cbe Italia ODora; 
Aj TQ 



I 

Tal fra le taZZll t i coronti l'iDi, ' 
Onde aU' ofpite fuo (e' Ii,ta pompa 

La Punica R.egina, i caDti alzlYa 

Jopa crinito ( I) : e la Regina iDtaato 

Da' begli occhi ftranitti iva becndo 

L' oblivion dci mifcro Sichéo. 

E tale aUor che l' orba Itaca in nno 

Chiedea a Nettun la prole di berte, 

Fcmio (~ ) s' udia co' verfi e con la cetra 

la facil meofa, rallegrar de' Proci 

Cui dell' errante Uliffe i pingui agDelli 

E j petrofi Iicori, e la conforte ­

Invitavano al pranzo. Amici or piega 

Giovin Signore, al mio cantar gli orecchi 

Or cbe tra nuove E liCe, e noyi Proci, 

E tra fedeli ancor Penelopée, 

Ti guidano a la meofa i verli miei. 

Già dal meriggio ardente il fol fuggendo 

Verge aU' occafo' : -e (picéioIr mortali 

Dominati dal tempo ercon di nol'O 

A popolar le vie ch' all' -oriente 

Volgop ombra gil grande: a te Dull' altro 

Dominator fuor cbe te fteffo è dato. 
Alfin 

• « 

-
Alfi~ di teDfigUarfi al fido (peslio 

La tUI Dama clib. _ Q.uaDtI uopo ~ l'alce 
Chiedette, , rimeDdc) DOyelli ornati i 
Quanre cony;ea de 'e -agitate opara 

Damigelle or con vezzi or con garriti 
Rovefcib la fortuna; a re .. cd,fma 

Q.uaDt. \101ft conyieo piacque e di(piacque;­
E quante \'olt •• cf Uopo a fe fa8ÌODe 

Fece, e at (uoi Jodatori _ I 1Ilill. intorno 

f)ifpcrfi Irom lifin raccolf, in UDO 

La confapevol del {ao cor miniftn: 

Alfio Telata d' UD leggier 2endado 

E' l'afa tutelar di fUll beltate; 

E •• (eggiola fiera un po' rimoffa, 

Laoguidettl l'accoglie. Intorno ad eff'a 
Pochi gioY3ni eroi 'fan rimemlllrllldo 

J cari 'acci altrui t lIlentre da luagi 
Ad altra intorno i cari lacci .oftri 

P~cbi giovani eroi .10 rimcmbraDdo. 

Il marito gentil qu.to (orride 

A le! lor 'celie; o ,f ei fi erigei. .rq.auro, 
Del tuo lungo tardaI' (010 I cruc:cja. 

Nulla per6 di lui adra te' prenda 

OaIi, • s.i&Dore I e s' fSti • par dcJ TU1Bo. 
A. fraIr6 
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8 
Proftrb ., anima imbelle; e DOft (de~aotrc 

Di chiamarfi marito, a par del 'YUIgo 

Scnta la fame efercitargl' iD petto ., 

lo ftimol ficr dtgli oziofi fughi 

/!. vidi d'efca: o s'a un marito alcuna 

D'anima generofa orma rimane, 

Ad altra menCa il piè rivolga; e d'altra 

Dama al fianco s'affida il cui marito 

Pranzi altrove lontan ' d'un' altra a lato 

Ch' abbia lungi lo fpofo: e cos1 nuoyc 

Anella intrecci- a la catena immenfa 

Onde, alternando; Amor l'anime annoda. 

Ma fia che vuoi, tu ' b'aldanzofo innoltra 

Ne le fiaoze più ' interne: ecco precorre 

Per annunciàrti al gabinetto eftremo . 

11 noto ftropiccio de' piedi tuoi '. 

Già lo Spofo t'incontra. lo un baleno 

Sfugge dall' altrui mao r accorta' mano 

De la tua Dama: e il fuo bel labbro intanto 

T'apparecchia un forrifo. Ognuo s'arretra . 

Che conoree i tuoi dritti, e fi conforta 

Con le adulte fperanze a te lafciaodo 

Libero e fearco il più beato feggio. 

Tal colà dov~ infIa gelofe mura 
8jzau. 

Bizanzio cd Updo guardaoo il fioré 

De la beltà ch~ il popolato ESéo 

. , 

Manda, e l'Armeno; e il Tartaro, e jl C ircatro 

Per delizia d'un folo , a bear entra 

L'ardente fpofa il grave Muofulmaoo. 

Tra 'l maefrofo paffeggiar gli ondeggiano 

le late fpaJJe, e fopra l'alta tefra 

Le avvolte fafce: dall' areato cigl ie 
Ei volge intorno imperiofo il guardo; 

E vede al fu' apparire umil cb inarfi, 

E il piè ritrar l'effeminata, ,occhi uta 

Turba, che forridendo egli difpregia. 

Ora impooi, o Signor, che tutte a f(biera 

Si difpongan tue grazie; e a i la tua Dama 

Quanto elegante effer più puoi ti mofrta. 

Tengafi al fianco la finiftra mano 

Sotto il breve giubbon celata; e \' al tra' 

Sul finiffimo Hn pofi, e s' afconda 

Vicino al cor: fublime alzifi'l petto, 

Sorga n gli omeri entrambi, e verfo lei 

Piega il duttile collo; ai lati firiogi 

Le labbra un poco; ver lo rqezzo acute 

Rendile alquaDto, e da la bocca poi 

Compmdiata in gqifa tal feo cfca 

U4 
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Un non intefo mormorio. La deftra 

Ella inranto ri porga: e molle c~fcbi 
Sop~ I ticpldi avorj UD doppio ba~io. 

Sledi tu po(cia; e d' UDa mao tra(ciDa 

Più prcffo a ICI la feggioletta. OgnunG 

T accJafi'; ma ru fai curvato alquanto 

St'co (u{urra ignot I detti a cui 

Concordin viccndevoli forrifi, 

E sfavillar di cupidcttc luci 

C be amor dlmottri, o che lo 6nga almno .. 

Ma rimembra, o .Signor, che troppo nuoce 

N(~lt amorofi cor lunga e ottinata 

TraDquillit~ # SI1 )' OCd DO alicora 

Peligltofa è la calma: ab quaDte- volti 

Dall ' immobile prora il buoo Docchicrc 

Invocò la tempcaa ! e 51 crudelc 

Soccorfo ancor gli fu n"gato; é' giacque 

Affa mato affctato eft'enuata 

Dal veleno(o aerc ftagoànte oppretTo 

Tra l' inutile chu11la al fuol languendo. 

Però ti giO\fi dc fa (corfa notte-

~jcotdar le victode; e Cod obliqui 

Motti pUDgerl' alquabto, o fe De' .olcct 

l'aga più che Doa fuole acc:OI fu ,itta 
u 

Il Dovello ftraure; C co' bti labbri ' . 

Scmiaperti afpenar, qua6 marina 

Conca, la foaviffima rugiada 

Dc' Dovi acccnti: o fc cupida troppo 

eol guardo accompagnò di loggia io loggia 

Il feguacc di Marte , idol vegliaDte 

De' femi ili yoti, a la cui cbioma 

Col lauro trionfai s' avvolBon mille 
E mille frondi dell' Idalio mirto. . 

Colpevole o innoceme allor la bella 
Dama improYifo adombm~ la frontt 

D'un rruvoletto diftrace fdegno 

O li mulato; e la Duola fpalla 

Scoter~ un poco; e premerl col dtnte 

L'infimo labbro: c volgetanti al6ne 

Gli altri a bear le fue parole eftrcme . 

Fors' aD co ,intuztar di tue querel~ 

Saprà l'agrezza; e (oyftoir farani 

Le ,iGte furtive ai tetti, ai ' cOCtbi 

Ed a le logge de te mogli iIIuftri 
Di ricchi cite:adini a cui foyente 

Per calle c be il piacer moftra, piegarfi 

La maeft~ di tnalier noo fdegna ', 

Felice te, fe fDefta e difdcgoofa 

Il 
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La conduci a la m,afa; e $' j"t puoi 

So'o piegarla a comportar de' cibi 

La Daufea uoiverfal. Sorridaa pure 

A 'e voltre do1ciflime querele 

I convitati; e "UD r altro percot. 
Col gomito ma'igno: ah nondimene 

Come fremOD lor alme; e quanta iDl'idi. 

T i portaD, te nggeodo unico fcopo 

Di si bell' ire! AI folo Spofo è dato 

N odrir Del cor magnanima quiete, 

Moftrar Del 1'01te ingenuo rlfo, e tanto 

DociI fidanza ne le innocue luci. 

.o tre fiate anenturati e quattrG 

Voi del Dofiro buon fecolo mariti 

Quanto diverfi da' voftr' avi! Ud tempo 

U fda d' Averno COD viperei crini, 

Con torbid' occhi irrequieti, e fredde 

T enaci branche un indomabil moftro 

. Che anCando e aoelaodo intorno gin 

A i Duzzlali letti; e tutto empiea 

Di fofpetto e dI fremito e di fangue. 

A llor gli anni domeftici , le (,In, 

L' oode, le rupI altt) ulular s'udiéno 

Di xminili fllida: allo~ le bc1II 

/ 

Ji)ame COD mani iacreciccbiate, e luci 

Pa.ide al ciel, tremando lagrimando, 

Tra la pompa feral de· le lugubri 

Sale vedean dal truce (pofo otfrirfi 

Le tazze attofficate o i nudi ftili. 

Ahi pazza Italia! Il tuo furor medefmo . 

Oltre l' alpi , oltre '1 mar defte) le rif .. 

Prelfo agli emoli tuoi che di gelo{a 

Titol ti diero i e t'è Cerbato ancora 

lngiuftameote. NOD di cieco amore 

Viccndnol defire, alterno impulfo, 

NOD di .coftume fimlglianza or gUIda 

Gl' incauti fpofi al talaml> bramato; 

Ma la Prudenza coi caDuti padri 

~iede libuado il molt' ora, , i diviDi 

Aotiquiffimi fanglli c e allor che l'uoo 

Beoe all' altro rifpoode, ccco Imeoéo 

Scoter fua face ; e uDirfi al freddo {po(o, 

Di lui DOO già, ma dc le DOZze amanto 

La freddiffima vergine che iD con 
(iià yolge i riti . del Bel Mondo; c lieta 

J': indiftireoza maritale affroota. 

Cosi DOli fico de la erudel M.gera 'i" ~lJti gli {dcIDi. Oltre Pi,~QI 
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ContfOda or pur le dcfiate portt 
Ai gravi JlDaDti; e di (eminee ritre 
Turbi Oriente: Italia òggi fi ride 

Di quello ond' ,ra gii derifa; tanto 

Puote UDa fola età volger f~ menti. 

Ma già rimbombi d'una in altra (ala 

Il tuo pome, ° Signor, di già f'lJdiro 
L'ime officioe ove al volgbi! tateo 
Vegl' ipgenui palati ar~uo $' apprefta 

Solletiço s:be JDolle i Dervi fco~a, 

~ v~ria feco voluttà çODduca 

FiDO al cor~ dell' alma. lD f)iancl:Je fpoçlit 

S'affrettano Il ~ompir la Qobil pp~~ 

Prod'j mioiftri: ~ lor fue leggj detti 

U o~ gran mente del paefe JJfcit~ 

Ov~ Colbert, e ltichelie~ f\,lr cI~iari, 

forfe ,OQ ~anta JDaeftad~ in fro~te 

PretTo a le pavi oDd' lliQ .rfe e cadéo,. 

f éJ gli pfpiti fiIPofi il glande AcbiUe 
Di(egQa,~ l~ ç~Da; , feco intant9 

~e vinnde ~ceaD fui lenti fcebi 

fatrQçlo fido, e il . guid~tordi carri 

Automedonte ~ () tlJ fagace JDaftro 

Vi ly6ogb. Jl fIlat9 udrai (q ~O 

Sonar le lodi tue d.lr liti menra. 
Cbi fiB che ardifca di crovar pur macchia 

Nel tuo Inaco l Il tuo Signor faraflL 
Campion de le tue glorie; e .male a quand' 

Cercator di ~onvjti oferan matte 

Pronunciar contro te; cbe fuI cocente 

M eriggio aadran J'Cregrinando poi 
Mif.ri # .fianchi , ~ non nlan CAli piaccia 
Più ;popolar con le lor bo,che i pranzi. 

Imbandi~ t la .meafa. ln piè di un falto 

Alzati e porgi, almo Signor, la mado 

A la tua Dama; ~ lej ~olc:e ~ent~ 

Sopra di te (:01 t)Jo .alor fo~ai, 
E al p.ran~ l'accompagna. I convitati 

Vengan ~opo di voi; quiodi'l marito 

I 

UltirI)o fegua ~ O prole alta di ,numi 

Non vergogoate di ~o .. ar ,oi .anco 
Pocbi ,nolJlen~i .al ~ibo.; in voi noo tia 

/ 

Vii opra il pafto ; .a quei foltaoto ~ viI" 

Che il duro irrefiftibilc bifolnQ 

Stimola c caccia. All' imfeto di quello 

Ceda .. li orfo, la tigre, il f~lço ~ H I)Ìbbio J 

L' orca, il delfino, c quaut' illtri 11)0rtali 

VivoD quai&iù ~ ma voi -=00 l'ofcc J~bbn 



La fola Voluttade inviti al pafto, 

La {ola Volutr. cbe le ceJefti 

f 

Meofe imbaDdifce, e al néuare coavita 

I vinnd per fe Dei (empitemi. 

ForCe "rro non è; ma un giorno ~ fama, 

Cbe fu r gli uomini rguali; e ignoti nomi 

Fur Plebe, e Nobiltade. Al cibo, al bere 

All' accoppiarfi d'ambo i feffi, al (onno 

U n ift io to mrdefmo , un' egual fo rza 

Sofpi n~eva gli umani r e niuD con figlio 

N iuoa fcelta El' obbietti o locbi o tempi 

Era lor cOhceduta. A UD rivo fie{fo , 
A do medefi mo frutto, a UDa fie(,' ombra 

ConveniYano infieme i primi padri 

Del tuo fangue, o Signore, e i primi padri 

De la plebe (prcgiata. I medefm' antri 

Il medefimo (uolo offiieno loro 

Il ripofo, I l' albergo; • a .Ie lor membra 

I mede(mi animai le irfute vefti, 
Sol' una cura a tutti era comunI 

Pi sfuggire il dolore, e ignota cofa 

Era il defirc agli uman petti ancora. 

L'uniforme degli uomini fembiaoza 

'fiac~ue a' Cclefti : e , variar la Terra 
Vu 

Fu (pcdito il Piacer. Q..uale gi1 i numi 

J;)' Ilio fui campi, tal l'amico Geaio, 

Lieve Une per l' aere labeo~o 

S' avvicina a Ja Terra; e quefta ride 

Di ri fo aocor Don conoCciuto. Ei move 

E l' aura eftiva del cadeate rivo, 

E dei clivi odorofi a lui blandifce 

, 

Le vaghe membra, • lenemeate fdrucciola 

Sul tondeggiar dei muCcoli geatile. 

G li s'aggiran dintorno i Vezzi e i Giochi, 

~ come ambrofia, le I~Gagbe fcorrongli 

Da le fragbe del labbro; • da le luci 

SoccbiuCe, languidette, umide fuori 

Di tremulo , fulgore efcon {ciotiUe 

Ond' arde J'aere cbe fcenderndo J ei varca. 

Alfin fui dorCo tuo feDtifti, o Terra, 

Sua prim' orma ftamparfi; e tofto un lento 

Fremere foaviffimo fi fpar(e 

Di cofa iD cofa ; e ogoor crefcendo, tutr. 

Di natura le vifcere commo{fe: 

Come Dell' arfa ftate il tuono r1 od~ 

Che di lootano mormorando viene· , 
E col profondo fuoo di monte iD monte 

Sorge; e la valle, c la forella intorno 

B 
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Mugoo del fragoro{o alto rimbombo, 

Fincbè poi cade la feconda pioggia 

Che gli uomini e le fcre c i fiori e 1'erbe 

Ravviva riconforta allegra c abbella. 

Oh beati tra gli altri, oh cari al cielo 

Viventi a cl1i con miglior JDan Titano 

Formò gli organì ilIu(hi , ~ megli9 ,efe, 

E di fluido agiliffimo jnondolli ~ 

Voi l'ignoto {olletico fentitle 

Del cdette motore. ln yoi ben tollo 

Le yoglie fermentar, nllcque il de bo • 

Voi primieri fçoprille jl buono, il meglio; 

E con foga JioJciffima çorreLle 

.A poffeJierli ~ Allo~ quel de' due {eRi, 

Che neçeffario io prima era fai tanto , 

_D'amabile, e di bello jl nome ottenne. 
AI giudi~io ~i paride voi delle 

Il primo dèmpio; tra feminei volti 

A d iftinguer ~' apprefe; e yoi fel}tifte 

Primamente le gra;lie. A voi ~ra mille 

Sapor fUI noci i più {oavi: allor~ 

Fu il vin prepotto all' onda; e il ,io s' cleff, 

Figlio de' tralci più riarti, e polti 

A Viù fervido fol, ne' più fublimj 

Colli 

Colli dove più zolfo il fuolo impiO!ua. 

Cosi l'Uom ti divife: e fu il Signore 

Dai Volgari dillinto a cui nel feno 

Troppo languir l'ebeti fibre. inette 

A rimbal~ar fofto i foavi colpi 

De la Dova cagiooe onde fur tocche; 

E quafi bovi. al fuol curvati ancora 
Dioan;li al pongol del bifogao aodaro ~ 

E tra la fervitl,lte, , la villade, 

E '1 travaglio, e l'inopia a YinI nati, 

Ebber pome di Plebe. Or tu Sigoorc 

Che feltrato per mille jnvitt, reni 
Sangue raccbiudi, poicbè iII &ltN etade 

Arte, forza, o fortuna i padri ciloi 

Grandi rendette, poichè il tempo alfin~ 
Lor divifi tefori in te raccolfe, 

Del tuo (eoCo gioifci, a te dai numt 

Conceffa parte; ~ l' qmil vlJlgo intaotQ 

Dell' iodullria donato, ora miniltri 

A te i piaceri ~I,loi nato a fecarli 

Sp la meofa real, pon a gioirne, 

Eçco la Dama tua :;' affide al dtfco: 

Tu la man le abbandona ; e mentre il fervo 

La feggiola avanzando, all' agii fianCQ 

~ ~ La 
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La fottopon, si cbe IODtlDa troppo 
E lla non fia , nè da yicin col petto 

Pu ma troppo la meoCa, un picdol falto 

Spicca , e chino raccogli a lei del lembo 

Il diffufo yolume. A lato poCcia 

Di lei tu fied i : a cavalier gentile 

Il 6aoco abbandonar de la fua Dama 

Non 6a lecito mai, fe già noo forge 

Strana cagione a meritar, ch' egli ufi 
T aota liceoza. Un Nume (l) ebber gli antichi 

l mmobil fempre, e ch' allo fte(fo padre 

Degli Dei non cedette, allor ch' ei nnne 

Il Campidoglio ad abitar, febbene 

E Giuno e Febo e Venere e Gradivo 

E tutti gli altri Dei da le lor fedi 

Per riverenza del Tonante ufciro. 
lndift ioto ad ogoaltro il 10\10 fia 

l'reffo al nobile defco: e s'alcun _ardI 

Ambiziofo di brillar fra gli altri, 
Brilli altramente. Oh come i v.uj ingegni 

La libertà dd genial convito 
Defta ed i06amma! Ivi il gentil Motteggio, 

Maliziofttto fvolazZ3ndo intorno, 
aec~ 

< I ) kQ Dip Ttrm;nt. 

R.eca fu l' ati fuggiti.' cd agita 

Ora i raccolti da la fama errori 

De le belle lontane, ora d'amant' 

O di marito i femplicj coftumi: 

E gode di mirare il queto {pofo 

Rider primiero, e di crucciar COD Ii •• l 
Minacce in cor de la fua 6da fpofa 

l timidi fegreti. Ivi abbracciata 

Co' feftiyi Racconti intorno gira 

L'elegante LicenZi: or Duda appare 

Come le Grazie ; or COD leggiadro .elo 

Selletica yie meglio; e i affatica 

Di richiamar de le matrone al yolto 

Quella ' rofa gentil che fu già Dn tempo 

Onor di belfe donDe, all' Amor cara 

E cara all' Oneftade; ora ne' campi 
Crefce {olinga, e tra i {el-:-aggi {che~zi 

A le rozze v;J1ane il vilo admoa. 

Gia S'aVJDZa la menfa. In mille g~;fe 

E di mille {apor, di color mille 
La variata eredit~ degli avi 

Scberza ne' piatti '; e giust' ordine {erba . 

Forfe a la Dama di fua man le dapi 

Piacer~ miniftrar, che DOVO pregio. 

B 3 . Acqui. 
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Acquilleran da Ici. Veloce il fttro 

Che forbi to ti attende , I dellro lato 

Nudo fu or cfca ; e come quel di M arte, 

Scintillaodo lampeggi: indi la punta 

Fra due dita ne ftringi, e cbino a lei 

Tu il pr('(enra , o SigQore. Or fi v('drQDD9 

De la candida mano aU' opra intenta 

1 mu(coli giocar foati e molli: 

E le grazie , pieg3ndofl dintorno, 

Veftiran nuove forme, or da le djta 

Fu ge'voli (correndo, ora (u l'a lto 

De' hei nodi in{enfi bili aleggiando, 

. t or de le pozzette in feo cadeodo, 

C be dei nodi al toofin v' impreffe Amore. . 

M ille baci di freno impazienti 

Ecco fotgoo dal labbro ai convitati; 

G ià s' arrifchiaD, già volaoa, già un guarda 

Sfugge dagli occhi tuoi, cbe i vanoi alldaci 

Fulmina , et arde, e tue ragioD difende. 

Sol de la fid a fpo Ca a cui fe' caro 

II tran~uillo marito immoto fiede: 
E nulla im preffioD l' agita e {cUOte 

Di brama , o di t imor; però che Imene 
Da capo a pi.è f~ tollo. Imene or M.nJl 

Noo 

t 

Non pi'ù {erti di ro(e avvolti al .eriae ~ 
Ma ftupido papaVero grondante 

Di cralfa onda Letéa: IJ1Ifn, J e il Sonno 
Oggi ban pari le inCéRne. Ob come (pell"o 

La Dama ddicara invoca il Sonoo 
Che al talama prelieda, e feço iQvcc~ 

Trova Irnenéo; e ftupida rimane 

Quali al meriggio ftanci v illaoella 

Che tra l'erbe iaooccotì adagia il fianco 

Q.ueta e ficl1ra ; e d'impro'fifo vede 

U D ferpe; e batza in piedi inorridita; 

E le rigide iDaD ftende, e ritragge 

11 gomito, e l'anelito fofpende; 

E immota e muta, e con le labara aperte 

Obliquamente il AUarda! Oh come fpeLfo 

Incauto amante a la fua luaga pena 

Cercò follievo : et invocar credeodo 

Imene, abi folle! invocò il SOODO; e qu-effi 

Di fredda oblivioo l'alma gli' afperfe; 

E d'invincibil noja, c di rorpente: 

Iod i ff~reoza gli ricinfe il core. 

Ma fe a la Dama di(penfar noo piace 
Le vivande, o non giova, allor tU ftefTo 

Il bel lavoro imprcodi. Agli occhi ' altrui 

B4 Pi{a 
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Più brille" co I 1"DOrme Rframa, 
Dole' ~{a a li u urai, che quella o{aro 

Il le promeffe di i nor preporre 

Viii oamente: td otrervati fieno 

J manicbetti, la più aobi! opra 

Che tctTdre giammai Aogtica AracDt. 

Iovidieran tua dilicata mano 

I convitati; inarcberan le ciglia 

Sul difficil lavoro, e d'oggi in poi 
Ti fia ceduto il trinciator coltello 

Cbeal cadetto guerrier ferban le men fe • 

Teco fon io, Signor; già intendo e veggo 

Felice o(fervatore i detti e i moti 

De' Semidei cbe corooando ftanno; 

E eoo vario cortume ornao la meofa. 

Or chi è quell' eroe che tanta parte 

Colà iogombra di loco, e mangia e fiuta 

E guata e de le altrui cure ridendo 

Sl fuperba di veotre agita mole l 

Oh di mente acutiffima dotate 

Mamme del fuo palato! oh da mortali 

Invidiabil anima cbe 6ede 

Tra la mirabil 1Qr tefiura; e quindi 

L'u ltimo del piacer deliquio fugse! . 
Chi 

Cbi più (aggio di lui penétra e intende 

La natura migliore; o cbi più ir..durtre 

Con9trre a (uo piacer "aria, la terra, 

E 'I ferace di moltri ondo(o abiffo l 

Qualor s' accofta al de(co altrui, paventaoo 

Suo gulto ineforabile le (milze 

Ombre de' padri, c~ per l'aria lievi 

S'aggirano vegliando ancora inforuo. 

Ai ceduti refori: e piangoa lafre 

Le mal {pere vigilie, i (obr; patti, 

Le io preda all' aquilon cafe, le antiqul: 

Digiune rozze, gli fcommefli cocchj. 

Forte atTardanti per ftridCDtC fc:rto 

Le piazze e i tetti: e lammtaodo l'aDDa 

Gl' invao nudati rultici, le fami 
Mal de6ate, e de le {acre toghe 

L'armata io vaDO autorità fui vulgo. 

Chi fiede a lui viciD l Per ceno il cafo 

Congiunfc ace ono i due leggiadri eftremi 

Perchè doppio fpettacolo campeggi; 

E "un dcII' altro al par pii! luftri c fplenda. 

Falcaro gio degli orti a cui la Greca 

Umfaco d'a6nclli offrir fòlca 

Vittima degna, al siovinc fegu~co 

" 

Del 
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Del Capiente di Samo j doni tuoi 

Reca {ul ddco: egH ozio{o fiede 

Difpregiando le carni; c le narici 

Schifo raggrinu, in nau(eanti rughe 

R ipiega i labbri, e poco pane intanto 

Rumina lentamente. Altr'o gial1lmai 

A la fquallida fim e eroe oon feruJe 

Durar si forte: Dè' laffena: il vinfe 

Nè deliquio giammai Dè febbre ardente; 

Tanto importa lo aver fcarze le membra 'I 

Sillgolare il cdRume 1 e· Del bei mODdo 

Onor di filo~fico talento. 

Qual anima ~ volgat la fua pietade 

All' Uom tifelbi; e (acile ribrezzo 

Déftino in lui del f(io fimIle i danni, 

I bi{ogoi, e le piaghe. 11 cor' di lui 

Sdegna comune affetto; e i dolci moti 

A più lontano limite fofpinge. 

"Pera colui che prima oSÒ' la mano 

"Armata alzar' (u 1'inDocente agnella 'I 

"E fui placido bue: Dè il truculento 

"Cor gli pieg~ro j teneri belati 

"Nè i pietofi mugiti nè le molli 

" Lingae lambenti tortuofamcotc 

"La 

"ta man cbe il 1010 fato, abirllè t ftringea. 

Tal ei parla, o Signcre; e {orge intanto 

Al fuo pietofo fayellar dagli o"hi . 

De la tua Dama dolce Iagrimetta 

Pari a le ftille tremule, brillaoti 

Che a la DOva ftagion gemw,do vanno 

Dai palmiti di Bacco enrro commoffi 

AI tiepido fpirar de le prim' aure 

Fecondatrici. Or le foyyierw il giorno, 
t 

Ahi fero giorno! allor cbe la fua bella 
Vergirre cuccia de le Grazie alunna, 

Gioveoilmeote vezzeggiando, il piede 

Villa" del fervo con l'eb/lrne~ dente 

Segnò di lieve DOta: ed egli audace 

Con facri lfgo piè laociolla: e quella 

Tre volte rotolò; tre volte {coffe 

Gli fcompigJi:lti peli, e da le molli 

Nari foffiò la polvcre r~Dte. 

Indi i gemiti alzaodo: aita aita 

Parca diceffe; e da le aurate volte 

A lei l'impietofita Eco rifp.ofe: 

,E dagl' infimi chioft~i i mefti fervi 

Afcefer tutti; e da le famme ftaoze 

Le damLgclle pamdc tremanti 

'1 
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Precipit:iro. Accorfe ognuno; il 'folto 

Fu fpruzzaro d'e{fenze a la tua Dama· 
:J 

E lla r ioveone a fio: I~ira, il dolore 

L a it3v3no ancor; fulmioei (guardi 

GettÒ fuI fervo, e con laoguida voce 

C hIamò tre v lte la (aa cuccia: e ql1efta 

AI fen le corfe; in fuo tenor vendetta 

Cbieder fembrolle: e tu' vendetta avefti 

Vergine cuccia de le grazie alanda. , 

L' emplò fervo tremò; con gli occhi al fu'ofo 

lIdi la fua condanoa. A lui non valfe 

Merito quadrilaflre; a lui non valfe 

Zelo d'arcani uficj : io van per lui 

Fu prega CO e prome{fo; ci nudo andoDne 

Dell' affi'fa {pogHato ond~ era uo giorno' 

Venerabile al vulgo. In un novello 

SIgnor {però ; cbè le pietofe dame 

Inorridiro, e del misfatto atroce 

Odiar l'autore. Il mlfero 6 giacque 

Con la fquallida prole, e con la nuda ' 

Conforte a lato fu la via fpargeado 

AI pa{feggiere inutile lamento: 

E t, vergIne cuccia, idol placato 

Da le vitt ime umane, ifti {upelba. 

Fja 
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Fia tlla cura, o Signore, or cbe più ferve 

La meo(a, di vegliar fu i cibI; e p~onto 

Scoprir qual d' dIi a la tua Dama e caro; 

O qual di rarQ augel, di flraglo pefce 

Parte le aggrada. Il tuo coltello Amore 

Anatomico renda, Amor che tutte, 

Degli animali Doverar le membra 

Pilote; e ~ifcerner fa qual abbiao tutte 

Ufo, e natura. Più d' ognaltra cofa 

Però ti caglia rammentar mai fempre 

Qual più cibo le nuoca. o qual più giovi; 

E l'uo rapifcj a lei, l'altro coacedi 

Come d'uopo ' ti par. Serbala, oh dio, 

Serbala ai cari figlj. Effi dal giorno 

Cbe! le alleviaro il di1ic,aro fianco 

Non la rivider più; d' ignobil petto 

Efaurirouo i vafi 1 e la ricolma' 

Nitidezza {erbaro al feo materno. 

Sgridala, fe a te par, cb' avida troppo 

Agogni aJ cibo; e le ricorda i lI)ali 

Che forfe avranno altra cagione, e th' ella 
Al cibo imputer~ nel di venturo. 

Nè al cucinier perdona a cui non calfe 

Tagta fallite. A te fui fe,vi altr'li 

ltagioq 
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RagioD doaofti iD quel felice iftante 
Che la Doia, o l'amor yi ftrio(er ambo 

In dolce Dodo; e dier ordini C leggi. 

Per te (gra\-ato d' odioro incarco 

Ti 6a grato colui che dritto vanta 

D'Impor oovo cogoome a la tua Dama; 

E piote tra(cioat fu gli aurei co~hi 

G iunte a quelle di lei le proprie iore ~ne: 

Dritto illuftre per lui,. e cb' altri {eco _ 

Audace 000 tentò divider mai. 

Ma 000 fempre, O Sigoor, tue cure fic~o 

A la Dama rivolte: anca talora 

TI 6a lecito aver qualche ripafo ; 

E de la quercia trionfale all' ombra 

Te de la polve olimpìça tergendo, 

A I vario ragionar degli altri eroi 

Porgere orecchio, et il tuo fermane ai loro 

01.iofo mifchiar. Già Ccote UQ d'effi 

Le architettate del bel criae aoella 

Su l' orecchio ondeggianti; e ad ogni (cofTa , 

Dc' coo.itati a le Darici maoda 

Veno(o òcrnbo cf' arabi profumi. 

Allo fpino di lui Palma Natura 

fu prodiga tos1, thc più non (cpp, 
.. Di 

Di che il volto abbellirgli; e al r Arte diffc; 
Compirei 'I mio lavoro; e l'Arre {uda 

Sollecita d'intorno all' opra ilIu{he. 

Molli tinture, pre~iofe linf:, 

P olvi, paftiglie, dili,:ati unguenti 

TuuQ .arrifchia per lui. Quanto di noyo, 

E mo{huafo più fa tdI'er {pala, 

O bulioo intagliar rrancefe ed Aoglo 

A lui primo concede. Oh lui beato, 

Che primo può di noo più vifte forme 

Tabacchiera mollrar! l' etica iov idia / 
~ 

I G r .~ !::guali a l~i lace.ra, e mangia; 

Ed el pago di re, (uperbameote 

Crudo fa 19ro b31enar fu gli occhi 

L' ultima glori~ oode earigi oroollo. 

Forfe al~efa cos~ d' f:gitto in \Jccia 

V aga Ptole di Semel!! ( J ) .appariftj 

l giocondi Jubioi alto levando 

Del grappolo primiero; e t tl l tq farCe: 

Telfalico gar~ao (~) molt rafti a Joko (3' 
L'auree lane rapite al fero Drago . 

Vedi, o Sigoor) quanto [Jpgo~n im' ira 

Nell' eroe ~he ricino all' altro fjedc 

)1 

A quel 
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A quel DO VO (pettacolo 6 delta: 

V di come s' affaQna , e fe mbra il cibo 

Obliar dec!am:lQdo . AI cerro al certo 

11 nemico . a le porte : oh imè i Penati 

Trtrnano , e in forfe è la ci vil falute. 

Ab no; più grave a lui, più preziofa 

Cura lo inti mma: "Oh depravati ingegni 

,) Degli arte6 i DOnfl ! lo vao 6 fpera 

" Dall' inerte lor mao lavoro indufhè, 

"Felice inyeDZion d' uom nobil degna: 

"Chi fa iotrecd ar , chi fa pulir fermaglio 

"A Dobile calzar l chi tdrer drappo 

"Sofffl bii tanto, che d'ornar prefuma 

" Le membra di fignor che un luftro a pena 

" Di feudo conti l I n van s' adopra e franca 

" Chi 'I genio lor bitumioofo c craffo 

t, O fa defrar . Di là dall' alpi è forza 

" Ricercar l' e!eganu : e chi giammai 

"Fuor che il Genio di Francia oCato avrebba 

"Su i menomi lavori i Grechi ornati 

u Recar felicemente l Andò romito 

t' Il Bongufto fi nora fpaziando 

"Su le augufte cornici, e fu gli eccelfi 

" T impani de le moli al Nume facre, 

"E agli 

" E agli uomini fccttrati ; oggi DC {ccod. 

" Vago 'al fio di condurre i grni fregi 

"Infra le mao di cavalieri t dame: 

" Tofro forfe il vedrem trafc ioar anco 

" Su molli vel i , e nuz.iali doni 

" Le Greche travi; e docile trafrullo 

" Fieo de la Moda le colonne, e gU archi 

"Ove (edeaoo i fecoli canuti, 

Commercio alto gridar, gridar tommer-cio 

All' altro lato de la menfa or odi 

Con fanatica -voce: e tra' l fragore 

D' un pe~egrino d'eloquenza fiume, 

D i bella novità ftampate al coaio 

Le forme apprendi, oode afai meglio poi 

Br illantati i peo6-er picchin la mente. 

Tu pur grida commercio; e la tua Dama 

Anco uo motto ne dica. Empiono t: vero 

Il nofrro fuol di Cerere i favori, 

Che tra i folti di biade immen6 campi 

Move fublime; e fuor ne moftn a pena 

Tra le fpighe coofufo il crio dorato. 

Bacco, e Vertuono i lieti poggi iotorno 

Ne corooao di poma : e Pale amica 

Latte Qe preme a larga mano, e tOQ~e 

C Caa-
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Candidi velli, e per ti prati ~fce 
Mille al palato uman vittime facre: 

Crefce fecondo il \in foave cura 

Del verno rufticale; e d'infinita 

Serie ne cinge le campagne il tllnto 

Per la morte di Tisbe arbor farnofo, 

Che vale br ci.) l So le natie lor balze 

Rodan le capre: ruminando il bue 

Lungo i prati natii vada; e la plebe 

Non diffimile a lor J fi butra e yesta 

De le fatiche fue ~ ma a le grand' alme 

Di troppo agevol ~n fchìfe Cillenio 

11 comodo preCenti a tui le miglia 
Pregio acquiftino, e r -oro: e d' ogn' intorno; 

Commercio rifatiar s'oda, commercio 

T aie dai letti de la molle . rMa 

Sibari (I) alicOr -gridar foleva; i lumi 

D ifdegnando volgea dai campi aviti, 

Troppo per lei ignobìl cara; e mentre 

Carta gin dura ~ le faticbe, e Tiro, 

Pericolando per l' imtJleofo {aie, 

Con l'oro altrui le volutt~ cambiava, 

Sibari fi volgea full' altro lato; 

- ( I ) :Città 'CIoluttuofa della • .Magntl Grec;:I. 

EOOD 

E non prtmute ancor' ma aereaddet", 
Pur di commnclO DOV~UIY.à, 'e d' .rti. 

Nè fenza i miei ptecetoi ,e leDa {corta 
Inerud ito andrli, . ~Dar, qamora 
II pener{o deftin dal ti co :l1fttO 

T'allontimr la 'menfa • Avviea {oveate~ t 

Che un Grande ,jUuftte or i' aJpi • 'Or "ocNCIO 

Varca e {ceDde ' in f\ufo.ta~'. ouibil ceffo __ 

Per natura o per: atte; a cui -(;ipci~ • 
Ro{e le nari; e {aIe impuro CI crudo 

Snudò i denti ineguali. Ora il. dUJ!iilgq:e 
RiGbil gobba 'Or furiofi {ge",4i, 

Obliqui o lo(chi ;:.. or .raatolofo aYvolp 
Tra le tumide fauci ampio volume 

Di voce cbe gor80g'ia, 'ed (.~(cc al6ne . 
Come da io,er{o 6afco bnda t:b~ gQClCi •• 

\ Or d'avi or tf1 cavalli ma di Ftioi 

lnftaocabile, parla, or de' Celcfti 

Le folgori deade. Aurei lIIOoili , . 

E gemme e _ftri 81oriofe' ~1Rpo , 
l' ingombrao tutto; 'e!faU' 'fiulGl 

3 

Dinanzi a lui. Qual più tra Dòi riiplcade :l 
loc1ita ftirpe, eli olfar DOD voglia 

D'un o{pite si"" i Jari fllài i 
c. .: ~ C3 Ei 
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Ei ptrò (edm de I. tua Dama 

Al fianco ancora: e tu . Iontao da GiUDO 

Tra i Sii vani capriptdi n'andrai 

Pretro al marito; e pranzerai negletto 

Col popal folto degli Del minori. 

Ma Mgleno non gil dagli occhi andrai 

De la Dama gentil, cbe a te rivolti 

IncontreranDo i tuoi. L'atre a .quell' urto 

Arderà di faville i'e Amor con l'ali 
V agiterà. Nel fortuDato incontro 

I meffaggier pacifici dell' alma 

Cambieran lor nonlle ~ e alternamente 

Spinti, r iftuiranno a voi con dolce. 

- D eliziofo tremito fui cori. 

Tu le ubbidlfei allora, o (e ti invita 

Le viTande' a guftar cbe a lei vicine 

L' ordin difpofe, o fe a te cbiede in vece 

Quella cbe innanzi a te fue voglie pl1age 

Noo col foave odor, ma con le Dove 

Leggiad re forme onde abbellir , la feppe 

D eli' am mirato cucinier la manQ. 

Coo la mente fi pafcono gli Dci 

Sop ra le nubi del brillante O limpo: 

E le labbra immortali irrita c mOTe . 
Noo 

Noti r. materia, ma il divin laToro. 

Nè jnteoto meno ad ubbidir farai 

I cconi del bel guardo allor cbe quella 

Di licor peregrino ai labbri aceofta 

Colmo bicchiere a lo cui orlo intoroo' 

Serpe dorata ftrifeia; o a cui vermiglia 

Cera la bafe impronta, e par, cbe dica: 

Lungi o labbra profane: al labbro folo 

De la Diva cbe qui foggioroa e regoa 

Il caftlffimo calice fi ferbi: 

Nè cnalier coo l'alito mafchile 

Ofi.appannarne il nitido .criftallo , 

N~ dama convitata un qua prefuma 

Di poni j labbri ; e ficn por cafti e pllri, 
.E quant' effer fi può cari aW -amore. ; 

Nefluo' altra ~ di lei più pura cofa; 

Chi maccbiarla oferà 1 Le Ninfe io vano 

Da le aremofe loro urne verfando 

Cento limpidi rivi, al candor primo 

Tornar vorriéno il profanato vafo; 

E degno farlo di falir di DOVO 

A le labbra celtfti, a cui non lice 

Inviolate approffimarfi ai vafi 
Che convitati Cln/ieri, · e dame 

Cl 
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C ovitate ma«biu coi h,bbri ro. . 
Tu ai ceooidd b4t1 ti «t~" c de 11\ rI\aQO 

Cbe nggeoqp ·1 biccbltr , fofpef~ oDdcU~. 
Atfw uoft atteQdi. I guardi ,,,oi 

Sf3vlllaodo di gi j " acc;ol&.ao li ti 
I l brindl6 fegretil; e tu ti ~c iDSi 
lo fimil ili (ldo a tacita rifpofta. 

Immonil com(. voi la Doftra. Mufa 

Briodi6 grid all' upo, e all' altro amao~e; 

All' a trui fida (pora a cui fe' caIO, 
E a te, Sigoor, fUc1 clolce curli e Doftrlf. 
C me aooofo I j c q~ Liéo vi mefce, 

Tale Amore a' '{oi me Cca uelo~ gioia · 

Noo J!. u ~,Ha ~I fQariro , e da coloro 
Inv idiata cbe gultata r ba no. 
Veli coo l' ali fu~ fagace ob ìOJ 

Le alterne infedel tà cbe UD cor dall' altro 
Potriéoo un gioro.o fepaiar per fempre 
E fole av,li occh i voftri Amor difcopra 
Le alterne illfC!deltà che in ambo i cori 
Veotilar pollan le cedenti fiaqH~e, 
Un remplteroo i~dlflolubil nodo 
A llguri ai voftri cor volgar caotore; 

Nofira nobile Mufa a voi defià 
Sol 

Sol fio cbe piace a yoi dalnol Dodo. 

Duri fio' cbe " yoi piaCI; e non fi fciolp 
Seoza cbe Fama fopra r ali immenfe 
Tolga l'alta novella, e grande n'empia 

Col reboato dell' aperfa tromba 
L'ampia cittade, e delr Eootria j monti 
E le piagge fooaoti, e s' dfer puote , 
La bianca Teti, e Guadiaoa, e Tu!e. 
Il mattutino gabinetto, il cor(o, 
Il teatro, la meofa io vario ftile 

Ne ragionio gran tempo: ogoun ne cbiedea 
Il dolente marite-; ed ei dall' alto 

La lamcntabil , favola comioci. 

Tal fil le fcene ove agitar folea 
L'ombre tiote di fang~ Arga piagoente, 
Squallido meffo al palpitante coro 

Narrava, come furiando Edipo 
AI ta!amo correlfe inceftuofo; 
Come le porte rOYefcioone, e , come 
AI fubito fpettacolo riftè 
Quando vicioa del nefaodo Jetto 
Vide io UQ corpo fola e fpofa e madre 
Pender ftrozzata; e del fatale UOC!DO 

Le mani armQffi; c con le proprie mani 
C 4 .. A e 
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A fe le care luci da la tella 

C on le man proprie mifero ftrappo(fe. (I) 

Ecco volge al fuo fine il pranzo iIIullre. 

Gi~ Como , ( 2) c: Dionifio (3) al dc:fco intorne 

Rapidlffi mamencc: i n danza girano 

C on la li bera Gioja : ella faltando, 

O r quefto or quel dei convitati lien 

T occa col dito; e al fuo toccar feoppicttano 

Brillant i l' ivaci ffi me fc inti lle 

C h' altre ne deftan poi . Sonan le rifa; 

E il d amorofo difputar s'accende. 

La "nohil vanità punge le menti; 

E l' Amor di Ce fol , baldo fcorrendo, 

Porge un fcettro a ciafcuno, e dice: Regna. 

Q uefti i concil j di BelloDa, e qUfgti 

Penetra i tem pj de la P~ce • .u Q guida 

I condottieri: ai cootigtier coofiglio 

L' altro dona, e divide e capovolge 

C on fefte ard ite il pelago e )a terra . 

Q ual di Pallade l'arti e de le Mufe 

G iudica e libra: qual ne fcopre acuto 

L' alte cagioni; e i gran principi abbatte 

C ui creò la natura, e che tiranni 
Sopra 

(, ) v. Sofoci. Edsp; ( 1) Lo Dio de' C~nT/jii. (l) Bacc~ . 

Sopra il feDrO dtgli uomini rtgoaro 

Gran tempo in Gretia; e ne la Torca terra 
R inacquer poi pi il poderoti e forri. 

Cotanto adunque di fapere è daro 

4' 

A bobil mente? Oh letto, ob fpeccbio ,ob mmfa , 
Oh corfo, ob fcena, ob feudi ' , ob fangue, ob avi , 

Che per VGi noo s'apprende l Or tu Signore, 

Col volo ardito del felice ingegno 

T' trgi fopra d' ogna)tro. Il campo è ~uefto 
Ove fplender più dei: nulla fcienZl, 

Sia quant' .effc:r ti . vuole , arcana e graode, 

Ti fpavcnri giammai. Se cofa udifti, 

O leggefti al mauiòG onde ru poffa 
Gloria fperar; qual cactiator che fegue 

Circuendo la fera, e si la guida 

E volge di )ontan , cbe a poco a poco 

S' avvicina a )e infid.ie , e dentro piomba; 

Tal tu il fcrmone altrui volgi fagace 

Finchè là cada ove (piegar ti gion 

Il tuo novo refor. Se noYa forma 

Del parlare apprendefti , allor ti piaccia 

Materia efpor cbe, favellando, ammetta 

La DOva gemma: e poi che il punto bai colto, 
Ratto la {copri, c sfolgoraado abbaglia 

. t Q.ual 
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Qual altri ~ mente che fuperba aoda{Je "' 

Di quifita eloqueqza ai gran cQnvivj. 

lo 6mil guifa , il favolofo amante 

Dell' animofa vergin di Dordooa 

Ai cavalier che l' llffalico fyperb" 

U far lafci~va ogoi 101; po(fa ~d arte;' 

Poi nel miglior dc I a cen'bil pugo~ 

Svelava il don dell' amorQfo Mago: 

E quei fprpre6 dall' immenfa luce 

~adeano ciechi e foggiogati a terra. (l') 
Se aJcu~ di Zoraftro, e d'Archimedo 

Difcepol federà ceco a.. la JIIlenfa, , 
A lui ti volgi: feco lui ragiona; 

Suo linguaggio . ne apprendi, e quello poi 

Quas' innato a te foffe, alto ripeti:. 

Nè pavenrar queJ che l'antica fama 

Narrò de' fuoi compagni. Oggi la diva 
t . 

Urania il crin compofe ,: e gl' irti alunni 

Smarriti vergo~no(i ~I~~ttanti . 

Traffe da le loro cave ove pur d~nzi 

Col profo~o filen~io e coo la notte 

Tcnean c,?nfigljo: indi le fcrve hraccia 

Fornicn di leve oQoipotenti ond' .alto 
, ' 

tJ 

Salir. 

Saliffer poi .piramidi·, obelifchi­

Ad eternar. dc: popoli fuperbi 

I gravi cafi: oppur con feri dicchi 

Stann coptro i gran letti; o di pipQ_e 

Audace armati fpaventofarncnte 

Cozzavao eOQ la piena, e giù a tra9CIfQ 

Spezzate, diffipate rovcfciavaDo 

Le tetre corna, decima fatica 

D'Ercole :invitto. Ora i felvaggi araici 
U rania incivill: baldi e leggiadri 

Nel gran mondo li guida o tra'l d~re 

De' frequenti cODvi.;, oppar tra i vc~ 
De' gahinetti 'Oft a la dpc:il Dama, 

E al faggio Cavalic.r moftran qual via 

Venere (l) tenga; t iD quante forme o quali 

Suo volto lucidiffi~o 6 camb;. 

Nè del : Poeta .temerai, che beffi 
Con fatira indifcreta i detti tuoi; 

N è che a malìglle. rifa cfponcr 06 
Tuo talento immortalo Voi l'ionalzafte 

411' ,.It, tnçnfa: e tra la w.oftra ìucc 
Beato l' avvolgef\e ; e de le Muft 

A difpett~. e, .A',Apollo, al {acro coro 
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L' afcrinfte dc' Vati. Egli ' I fuo Pindo 

Fe de la men(a : e guai a lui, (c quinci 

Le Dee (degnate giù precipitando 

C n le fèrchette il cacciano. Mefcbino ! 

Fiù non potria fu le dolenti membra 

Dd (uo infermo Signor chiedere aita 

Da la bona Salute ; o coo alate 

Odi ringraziar, nè tetTer Inni 
A I barbato figliuol (Jt di Ft bo intonfo : 

P iù del giorDo natale i (hiari a l bor~ 

Salutar 1I0D potrebbe, e l'auree frecce 

Nomi.fempiternaDti all' arco imporre: 

Noo più gli urti feftevo li, o fui nafo 

L' ,t1egante fcoccar d' lIluftri dita 
Fora dato (perare. A lui tu dunque 

Non ifdegna, o Si'goor, volger tal Tolta 

Tu' amabil vocc: a lui declama i Ter6 

Del dilicato cortigian d' Augufto , 
O di quel cbe tra Vcnere, e Lìéo 

Pinre T rimalcion • La Moda impone, 

Cb' Arbitro, o FIacco a ~n bello fpirto ingombri 

Srdro le talche . I l voftro amico l'ate 

T' udrà, maravighaDdo, il fermOD pritèo 

(l) Elc._ . 

I 

Or {dogliere or '(reDlr qual pià ti piace: 

E pu la (ua faretra, e per li centO 

Deftrier foc06 che io Arcadia parce 

Ti giurerà, cbe di Donato al paro 

Il diffi ': ll (ermone intendi e @ufti. 
Cotefto ancor di rammentar fia tempo 

I oovi Soi, cbe la Gallia , e l'Alpe 

Efecrando perfegue: e d1f q'JaI arfe 

De' volumi infelici, c andò macchiato 

D' Irfame Dota: e quale afi lo apprefti 

Filo fofia al morbido Ariftippo 
Dd fecol Doftro; e qual ne apprefti al DOVO 

D I(, g~ne dell' auro, {pregiatore, 

E c' ella opinione dc' mortali. . 

Lor volumi famo6 a te verranno 

Da le fiamme fuggeodo a gran giornate 

Per calle obliquo, e co~pri a grao teforo. 

O ela cortefe man preftati , fiéflo 
L\Jngo ornamento a lo tuo {peglio innanzi. 

Poicb~ {corfi Sii avrai. pocbi momcllti 
Sp,eccbiaodoti , e a la man gurcndo iodotta 

Del parruccbier; poicbè t'uran la Ccra 

ConCIliato il tacil (onno, allora 

A la ,oilm, pa{fcrao da qll: Ua 
Che 
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C he comutti bi con te ftùdJ e nolò 
O ve togato in cam:dta elegante 

Siede interprete Amor. Ma 6a la men(a 

li favorevo\ loco Qve al fai efca 

De' brevi ftudj il glbr' afa frutto. 

Qui ti fegnalerai co' Dovi Soti 
~ScherlXodo il fren che i creduli maggiorl 

Atto fola ftim i r r impeto folle 

A vincer d'e' mortali, a ftrioger -forte 

Nodo fra qu~fti, e a (allevar lor (ptme 

Con penne oltre natura alto volanti. 

C hi por fre'no oferà d'almo Signote 

A la mente od al cor? Paveoti il vulgo 

O ltre natura: il debole Prudente 

R ifpet ti il vulgo; e quei, ctli dona il' vulgo 

Titol di Saggio, mediti rortiito -

II Ver celato; e al61l tatta adorandO 

La facra " nebbi~ cHe to av\icilge intorno .. -

Ma il mio Signor, com' aquila fub1ime 

D ie tro ai So6 noveUi il volo fpieghi. 

Perchè' più generofo it voto fia, 

Voli (eoz.' a1e ancor; nè -degni '1 tel'ftO 

"Affaticar con penne. Applauda intanto 

Tutta la menfa al tuo poggiare ardico. · • 
Te, 

Te con lo fguardd , e' ton l'orecChio ' bna 
La Dama dalle 'tue labbra 'rapita: 

Con cenno approntar vnzofa il dpo 

Pieghi (avente: e il &l,/c()lo s e la 1haff., 

E l'invtrfll 'lIg;on fobino ancora 

Su la bocca alitorote. Or più 110n ddia 

De le (cote il (ermone Amor maeftro j 

• Ma r accademia e i portici paffeggia 

De' 610f06 il fianco; e con la molle 

Mano accarezz.a le cadenti barbe. 

Ma guardati, o Si~nor, guardati "oh clio­
Dal roffi co mortai cbé fUht.. ifal. 

Dai volumi Rlfttofi ~ e oce"ulto poi 

Sa, per le luci pen~trato all' alma, 

Gir ferpendo bti tori; é COD fallace 

Lufiogbevolé Itil éottompér lebta 

Il generofa de le Birpi orgoglio 

Che ti fcc:-'tta dal vulgo. Udrai da quelli, 
Che ciafcun de' mortali all' altro è pari; 
Che caro a la Natura, e caro al Ci1:1o 

E' non meno di te colui cbe rege 
I tuoi deftrieri, e q"ei eh' ara i tuoi caillpi; 
E che la tua piet .. de .. e il tuo rifpetto 

DovriCD fiDO a coitor , {cCAder vihneoce.. 
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F Ili fogni d'infermo! Intatti laCcia 

Cosl ftraDi configl;; e fol De apprendi 

Q uel cb la dolce .oluttl riofraoca, 

Q uel cbe Ccioglie i defiri, e quel che Dune 

L libertà magnanima. Tu quefto 

Reca folo a la menfa : c fol da quefto 

Cerca plaufi ed onor. Cosi dell' api 

V iodu(bio(o popolo ronzando, , 

Gira di 60re in 60r, di prato in prato ~ 

E i diffimili fughi raccogliendo, 

T cforeggia. Dell' arnie: un giorno poi 

Ne nn colme le patere dorate 

Sopra r ara de' numi ; e d' ogn' intorno 

R.ibocca la fragrante alma dolcezza. 
Or ver(a pur dall' odorato gr~mbo 

I tuoi doni o Pomona ; e " :\mpie colma 
Tazze che d'oro c di çolor diverfi 

Fregiò il SilTone induftre; il 6ne è giunto 

De la men(a di.ina. E tu dai greggi 

Ruftica Pale coronata vieni 

Di Melilfa olezunte e di ginebro; 

E co' lavori tuoi di preff'o latte 

Vergognando t' accofta a chi ti cbiede, 

Ma deporli DOO oCa. lo fu la mcofa 

Potricn dcpofti le celefti Dari 

Commover troppg, c coo volgare oln.zo 

Gli ftomachi agitar. Torreggio fola 

Su' ripiegati lini in varie forme 

I latti tuoi cui di ferbato verna 

RatTodarono i fali, • refer atti 

A dilettar con fubito rigore 

Di convitato canlier le labbra. 

Tu, Sigoor, che farai poichè 6e pofto 

Fine a la menfa, e che line puntando, 

La tua Dama gentil fatto avrà cenDo, 

Che di forger è tempo l In piè dt un falto 

Balza prima di tutti; a lei t' accofta , 

La feggiola rimowi, la man porgi; 

Guidala in altra ftanza, e più non fclfri, 

Che lo ftagnaote de °le dapi odore 

11 célabro le off:oda. hi con gli altri 

. Gratiffimo .apor tt invita '0 ond' empie 

L'aria il caffè ' che preparato (urna 

In tavoka minor cui vela ed orni 

Indica tela. Ridolente gomma 
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Quinci arde intanto; e va luftrando e purga 

L' ase profano, e fuor caccia del cibo 
Lo volanti reliquie. Egri mortali 
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Cui la miferia e la fidanza un giorno 
Sul meriggio gllid~ro a quelle p,orte ; 
Tumultuofa, ignuda, atro;e ~ folla 

Di tronche membra, e di fquallide facce, 

E di bare e di grucce, ora da lungi 
Vi confortate; e per le aperte Dari 

Del divin pranzo il oéttart beete 

Che favoreyol aura a l'oi conduce: 
Ma non ofate i limitari iIIullri 

Affediar, fallidioCo offrendo 

Spettacolo di mali a chi ci régoa • . 
Or la piccola tau. a tè tonvieae 

Apprellare, o Signor, che i lcnti .fodi 
Miniftri poi de la tua Dama ai labbri; 

Or memort :lV\'ertir s'ella più gbda, 

O fobria o liberaI, temprar col dolce 

la bollente bevllndA; ° fe più forf~ 
L'ami ,:osl, éotnt forbir la fuole 

Barbara fpofa, allot the, molle :tffiCa 

Su' broccati di PURa, al fuo figbort 

Con le dita piegbe\*oll '1 ftlvofo 
Mento ftzzeggia, e la ("elata frDOti 

Alzando, il ~Yarda; è quelli {guardi ~iq potrl 
Di far che a pOtO a.. poèO di mio c:ada 

Al 

'I 
AI fuo figno:re la filmante caona" 

Mentre il labbro ~ c la mao v'OCCUPiI, e (calda 

L' odorofa bevanda, altere eo(e 

Macchinerà cua inraticabil mente. 
Qual coppia di deftrieri oggi de:' il carro 

Guidar de la tùa Dama; o l' alte m~li 

Che fu le fredde: piagge tduca il Cimbro; 

. O quei che abbel'etò la Drua, Cl 'luelli 

. Che a le vigili guardie UD di fu~glro 

Da la ftirpe- CatnpaD8. OSgi 'lINI mt~li{) 

Si convenga orDam~Dt() al dorti alteri: 

Se femplici et negletti ~ O fe pompofi 
Di ricche nappe e Yaritte ftrinRbe ' 

Andran fu l'alto collo i crin VOlllDdo; 

E fotto a cuoi yermigU e ~d lIùrte fibbie 
Ondeggeranno li ritondi fi80ehi • 
Quale oggi cdcchio trionfanti al èorftj 
Vi porterà· M' tt uel (u i l'oro ClOptt; 
O quel fu le cui ta~ole perlnti 
Saggio peoaello ,'i dilicati I .Bnfe 
Studj dell' ago, ood; li (reRia il capo 

E il bel feD la tua Dama ; t pieni vetri 

Di frefchiffima liofa t di fior tuj 

Gli diede • trafdallr • Cotanta· moJe 

l' 
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Di cof. a un tempe (01 Dlar alta meDte 

It i.olgerai: poi col fupremo auriga 

Arduo contiglio DC terrai, 000 fenza 

Q.ualche linc garrir COD la tua Dama. 

Servi le leggi tue l'auriga: c intanto 

Altre v'occupio cure. Il gioco puote 

Ora il tempo ingaonare: ed altri ancora 

Forfe ingannar potli. Tu il gioco eleggi 

Cbe due foltanto a uo tnolier. amUletta; 
T al. Amor ti cootiglia. Occulto ardea 

Già di niofa gentil miCero amante 

Cui nuU' altra eloquenza urar con lei, 

Fuor che quella degli occhi era (onc.fro; 
Poichè il rozzo marito ad Argo egual~ 

Vigila .. mai fempre; e quati bifcia 

Ora piegando, or allungando il collo, 

Ad ogoi verbo coo gli orecchi acuti 

Era prefeote. Oimè, come con ceooi, 

O coo notata tavola giammai 

O coo fervi fedotti a la fua oiofa 

Chieder pace ed airal Ogoi d'Amore 

Stratagemma finimmo .incna 
La gelosia del ruftico marito. 

Che più lice {perare l Al tempio ci corr. 

Del 

Del Dume aec:orto che le ferpi iDtreccia 

All' aura verga, e il capo e le cal~agnl 
D' ali foroirce. A lui 6 proftra umile; 

E io quefta guifa, lagrilJlando, il prega. 

,,0 propizio agli amaoti, e buon figliuolo 

"De la caodida Maja, o tu cbe d'Argo 

"Deludefti i cent' occhi, e a lui npifti 

"La guardata gio.eaca, i preghi accetra 

" D'un amante iafelice; I a me coacedi 

"Se oon gli occhi ingannar, gli oreccbi almeno 
" D'un r.narito importuno. Ecco 6 fcote 
11 divin fimulacro, a lui fi chioa, 

Con la l'erga pacifica la fronte 

Gli percote tre .olte: e il liero amanCe 

Sente dettarfi ne Il meote Un gioco 

Cbe i mariti affordifce. A lUI direfti , 
Che l'ali del fuo piè conceffe ancora 

Il fupplicato Dio; cotanto ci .ola 

Velocimmamenre a la fua doona. 

Ll\. bipartita ta.ola prepara 

Ov' ebaoo t ed a.orio intamati 

Regoao fui piano; e ,partono altemanc(o 

1~ dodici magioni ambe le fpoode. 

Q.ui odic:i ocre d'ebaDo girelle 
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E d'avorio bianchiffimo altrettante 

Srao di.i(~ in duo parti; • moto e norma· 

Da due dad\ littati aU.ndoD, pronte 

Ad occupar le cafe, t quinci t quindi 

Pugnar cootrarie. Oh cara a ha Fortuna 

Q uella cbe corre innanzi aU' alrre, c fcco 
Ha la compagna) onde il oemieo affalto 

Forte foftenga ! Oh gio~ator felice 

Cbi pria l' dircma cafa QCcupa; ti l' altro 

De le proprie magioni ordio riempie 

Con doppio Mgno, e quindi poi, Cecure. 

Da la f;t laoge il fuo rival combatte; 

E io proprio ben rivolge i colpi oftiti. 

AI tavolier $' affidono ambidue, 

L'amante cupidiffimo, e la ninfa: 

Quella occupa una fpanda, t quefti l'altra. 

11 marito col gomito s' appog~ia 
All' un de' lati: ambi gli oreccbi tende; 

E fotto al tavolier di quando in quando 

Guata con gli occhi. O r l'agitar dei dadi 

Eotro ai {onanti botToli comiocia; 

O ra il picchiar de' boffoli fui piaoo; 

Ora il vibrar, lo fparpagliar, l'urtare 

11 cozzar dt' due dadi; or dc le mo{fc 

Pedine il martellar • . Torc:efi e fttme 

Sbalordhe il plofo' q fùsgir penfa, 

Ma rattiello il {orpetto. Il romor (re{el 

I l rombano, il fraftono, il lo.iolo. 

Ei piò regger non puOtl; in piedi balza , 

E con ambe le ma.a turi gli oRechi . 

Tu .incefti o Mercurio: H C:pJto amante 

Poco diffe, e la bella intefe affai. 

. Tal ne la ferrea età quando gli fpofi 

Folle {uperftizion chiamava aU' armi 

Giocato fu. Ma poi che l' aureo fulfe 

Secol di novo, c: che del prifco errore 

Si fpogli aro i mariti, al {al dilrUo 

La Dama, e il Cavalier volfero il gioco 

Che la neceffità {coperto avea. 

Fu fuperfluo il romor: di molle panno 

la tavola veftiffi, e de' patenti 

BotToli 'I fen: lo fcbiamazzio moIefto 
Tal riotUZ'Zoffi; e durò al gioco il DOme (, ) 
Che ancor l'antico ftrepiro dino.tll. 

Già d~ le Cere, e degfi augelli il gionao ~ 

E de' pefci notanti, e de' fior vaT;, 
Degli alberi, e del vulgo al fuo fin corre. 

D 4 Dr 
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Di fotto al ~uardo ~ell' immeo{o Febo 
Sfu Be l'un Moodo; e a berne j vivi raggi 
Cuba s'affretta, e i I Meffico, e l'altrice 
Di JDolte perle California eftrema. 
Gii da' maggiori colli, e da l'eccelCe 
Torri il Sol manda gli ultimi {aiuti 
All' Italia, fuggente; e par, che brami 

Rivederti, o Signore, anzi che l'Alpe, 
O "Appennino, o il m;a curvo ti celi 
Agli occhi {uoi. Altro fiDor non vide, 
Che di falcato mietitore i fianchi • 

Su le campagne tue piegati c I;;ffi, 
E (u le armate mura or fronti or {palle 

Carche ~i ferro, e fu re aeree capre 
Degli edificj tuoi man {cabre e arficce, 
E vilJan polverofi innanzi ai carri 
Gravi del tuo ricolto, e fui cànalì 

E fui -fertiJi laghi ir{ute braccia 

Di rcmigante che le alterne ' merci 
AI tuo comodo guida ed al tuo luffo, 
Tutt' ignobili oggetti. Or colui vcgga, 
Che da tutti {ervito, a nullo ferve r 

Già di coccbi frequente il Corro fplcnde : 

E di mille che là ,olano rote or-
Rirn. 

• 

Rimbombano le 9~. Piero per nova 
Scoperta biga il giovine leggiadro 
Che cetre . al carpentier gli niti campi 
Là fi {corge tra i primi. All' un de' lati 
Sdrajafi tutto: e de le fiefe gambe 
La {oel/ezza difpicga. A lui nel (eno 
la cono{ecnza del {uo merto abbonda; 
E con gentil Corri(o arde e balena 
SI2 la vetta del labbro; o da le ciglia, 
Difdcgoando, de' cocchi figooregg ia 
la turba inferior: (oave intanto 

E gli alza il, mento, e il gomito protende; 
E mollemente la mao ripiegaado, 
J merletti fio iffimi (u )' alto 

Petto lì ricompon con le due ditI. 

Quinci vien l'altra che pur oggi al cocchio 
Dai cafali pervenne, e già s'a(crive' 

Al concilio ' de' numi. Egli ,oggi impara 

A cono(cere il vulgo, e già da qu~lIo 
Mille miglia lontan fente rapirfi 

't.... 

Per lo {pazio de' déli. A lui davanti 

O!rtquiofi C3t4~DO i criftalli 
De' generofi cocchi oltrepa!rando,; 

E il lufiDgano aocor perchè fo.fteçoo 
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Sia de la pompa loro. Altri ne "iene 
Cb di compro pur or titol fi \'anta; 
E pur s'affaccia, e pur gli or~ccbi porge, 
E pur fembragli udir da tutti i labbri 

S0':lar le glorie fue: Mal abbia il lungo 

De le rote ftridore, e il calpefiio 
De' ferrati cavalli, e l'aura, e il vento 
Che il bel tenor de le bramate voci 
Scender non lalcia a dilettargli '1 core. 

Di momente in momento il fragor crefce ~ 
E la folla COD' etTo.. Ecco le' vaghe 
A cui gli amanti per lo di folenne 
Mendicarono j, cocchi ~ Ecco le gravi 
Matrone' cbe gran' tempo arfer di zelo 
Contro- al bel Mondo, e dell' ignoto 'Carfo 
La fcelnata' po~ .. ere dannaro ; 

Ma poi- che la· v.ivace amabil prole 
Crebbe,. e iovitar fembrèt con gli occhi Imene·,. 

Ceffero alfine; e le tornite braccia, 

E deI forgente' petto i rug.iadofi 
Frutti prudenremente al guardo apriro 

Del nipoti di GianO' ( I J. Affrettan quindi 

Le belle cittadine, ora è pi~ luffr; 
Note 

- (,I ) Giano fi Tlt:l,jt T ,he fia fiato' il plltria"" degl' Italia"; r 
/ 

/ 

Note a la famè; poi che ai tetti fOf() 

Oedu(fero gli Dei; e fepper meglio, 
E in più tragico fiil da la foi/ttt, 

Ai loro amici declamar l' illoria . 
De' rotti amori; ed a~itar repente 
Con celebrata convulfion la menfa, 
11 teatro, ~ la danza. 11 lor ventaglio 
Irrequieto fernpre or quinci or quindi 
Con variata eloqueoza eCce e faluta. 

Convolgonfi le bene: or, (u l'un fianco 
Or fu l'altro fi pofano teDtenDano 

Volteggiano fi rizzan, fuI cufcino 
Ri~adono pefanti,_ e la IElt ,ace 
Acuta (corre -d' uno io altro coccbio •. 

Ma ecco a16n cbe le divi- e fpofe 

Def!l' Italici eroi vengoM aoch' eff'e • 
]0 ' le cooofco ai meff'aggier ' volanti 

Che te annuncian da lungi, ed urtan ficri , 
E rompono la folta; io le cooorco 
Da la turba de' fervi al vomer tolti, 
Percbè oziofi poi. diretro pendano' 
Al carro trioofal con alu braccia. 
Male a Giuna ed a Palladt-Minerf3 
E· a Cinzia e a Citerea mifcb~rvj olate 

1# r. 
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Voi Pfttorute N iadi t Napte ( I ) 

V di pìeciol foote o d'umil (cl n 

Cbe li li Egipaoì (2) voftri io guardia diede 

G ove dall' alto. Voftr' incerti (guardi, 

Voftra frequente inane marniglia, 

E l' aria a'peftre 80Cl)r de' voftri moti 

Vi uadifcofto, ahi l: ffe, t r~DdoD vaoe 

l a mult iplict iD fronte ai ~lafrmi 

Ptndeott nappa, cb' u{urpar tentafte, 

E la divifa oode coprifte il mozzo 

E il cllcinier cbe la ft uace corte 

Accrebber ftaocbi, e i miferi \afciaro 

Caollli padri di famiglia fo li 

Ne la muta magioo ferbati a chiave. 

Troppo da voi div rfc effe ne vanno 

R Itte negli alti cocchi alteramtnte; 

E a la turba volgare cbe fi profira. 

Non badaa punto: a voi talor li volge 

Lor guardo negligeote, e par, cbe dica: 

Tu ignota mi fci; o DCI mirarvi 

Col compagno fufurrano ridendo. 

Le giovinette madri degli eroi 

Tutto cmpierono il Corfo, c tutte han fcco 

- ( J ) Ninfe /i'TI~flri. (;a) Stmidti fìJ",rfi'" • 

Uo 

U n giovinetto eroe, o UD giovi n padre 

D'altri futuri eroi, cbe a la toilme 

A la mtnfa, al teatro, al corfo, al gioco 

Segoalcranfi un gioroo; e fieo cantati, 

S' io fcorgo l' anenir, da tromba eguale 

A quella cbe a me diede Apollo, e diffe: 

Canta gli Achilli tuoi, canta gli Augufti 

Del fecol tuo. Sol tu manchi, o PupiUa 

Del più nobile mondo: ora ne vieni, 

E del rallegratore de le cofe 

R.allegra or tu la moribonda luce. 

Gi~ d' untuofa polvere novella 

-Di propria mao la tabaccbiera empifti 

A la tua Dama, e di novelli odori 

Il criftallo dorato; ed al fuo crine 

La bionda cbe (van1o polyc rornafti 

C on piuma dilicata; e '.ldatto al giorno 

Le fcegliefti'l ventaglio: al proDto coccbio 

Di tua man la guidafti, e già COD etfa 

Precipitofamenre al Corfo arrivi. 

11 memore cocchier ferbi quel loco 

Che voi dianzi fcegliefte, e voi 000 oli 

Tra le iggobili rote e[pone al vu1go, 

Sc fral fctmi vi pi~ce, o~ oltre fcorra, 
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Se di (correr l"aggrada. Ufcir del cocchio 

TI 6a lecito ancor. T'accolgan pronti 

Allo (cendere i fervi. Ancora un (alto 

Spicca; CI raff~tta i riocrefpati panoi, 

E le trine fui petto: un po' t'inchina. 

Ed ai lievi calzari un guardo volgi; 

Ergiti, CI marcia dimenando il fianco. 

Il Corfo mìfurar potrai foletto, 

S'ami di paffeggiare; anco potrai 

Dell' altrui Dame avvicinarti al cocchio, 

E inerpicartì, et introdurvi 'I capo 

E le {palle e le braccia, e meno ancora 

Dentro verfarti. [vi fonar tant' alto 

Fa le tue rifa, cbe da lunge gli oda 

La tua Dama, c li turbi, ed interrompa 

11 celiar degli eroi che accorfer tofto 

Tra 'I dubbio giorno a cuftodir la bella 

Cbe folinga lafciafti. O (ommi nUllli 

SofpeQdete la Notte:; e i fatti egregi 

Del mio Giovin Signor fplender lafciate 

AI chiaro giorno. Ma la Notte fegue 

Sue leggi inviolabili, e declina 

C on' taci t' ombra fopra l' el1lifpero ; 

E il Jugiadofo piè 'lenta movendo, 

I 

Ri. 

Rimt(cola i color varj in6niti, 

E . via gli fpazza coo l'immenfo lembo 

Di coCa in cofa: e fuora de la morte 

Un afpeno indiftinto, un foto volto 

Al fuolo, ai l'eget3nti, agli animali, 

A i grandi, ed a la plcbe equa permette; 

E i nudi infieme, ed i dipioti vifi 

De le belle confonde, c i ceoci e l'oro. 

Nè veder mi concede all' aer cieco 

Qual dc' cocchi lì parta, o qual rimanga 

Solo all' ombre fegrete: e a me di maoo 

Toglie il pennello; e il mio Signori avvolge 

Per entro al tencbrofo umido velo. 

IL FJNE .. 



64 DI commiRioDe de~ M. R. Padre Commi/rario' 
del Sane Offi.io Fr. Giufeppe Giacinto Cana­

neo bo letto il Poemetto, intitolato: Il MtIfI;%08ior. 

JtO; oè IV eodo io etfo ritrovato cofa contraria alla 

C attol ica Rel igione, o a' buoni coftumi , giudico, 

che Ci po{fa d~rI! alla lu ::e, fe p: rò eco 

Milano adi 11.. luglio 1165. 
Giufoppe Cafllti Re'l.:ifore de' L;6r; 

pet il San1' Olfi?:o . 

Die 14. ] ulii 1765. 
A tten I li f upranotata app.,oblltiorH. 

J M P R 1 M AT U R . . 
Fr. ] o{e,," Hya(inthM~ ' Cattane" O. P. S. Th,~/. 

M agi/ler, & Commiffarius S. O. M,dio/ani. 
] . A. Vi[mmz pro Eminentifs., & R,verendi/s. 

D. D. Cllrdinali .Archiepi(c. 
Vidit ] " Iius Cte[ar B erfanus pro E"celltntilfimo 

Senll'u . 

~~~~~~~~~~~~ 
Dallo Su mpatore di quefio Poemeno fi vende allche il 

M i\ TTI N O del m!'defimo Autore. 
~~~~~~v.f'\t~~.~ 

IN MILANO. MDCCLXV. 

Apprdfo G;ufeppe Galeazzi. c"" l;ce,,7.11 d,' Sl#pnior; , 
E P RIVILEG la • 
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